
E
rano solo elezioni locali in
Inghilterra e Galles, ma il
tonfo dei laburisti è così pe-
sante da lasciare presagire
la fine del ciclo politico av-

viato da Tony Blair in Gran Bretagna
nel 1997. E questo a cinque giorni dal
trionfo di Alemanno in un’altra città
simbolo: Roma, che come Londra ieri,
è passata a destra. E a una ventina di
giorni dall’affermazione del Popolo
della libertà e della Lega Nord.

Certo sarebbe improprio paragona-
re la situazione inglese a quella italia-
na: loro hanno avuto la Thatcher noi
no. Noi abbiamo scelto l’euro, loro si
sono tenuti la sterlina. Noi siamo toc-
cati solo marginalmente dalla crisi dei
mutui subprime, loro ne sono travolti.
Ma se esaminiamo il quadro politico
negli altri grandi Paesi europei, ci ac-
corgiamo che la tendenza è analoga,
con una sola eccezione: la Spagna di
Zapatero. In Germania la Merkel sta
trasformando la coabitazione con
l’Spd in un trionfo personale e l’ultimo
sondaggio la dà in vantaggio di 54 pun-

ti sul leaderso-
cialdemocrati-
co Beck. La
Franciaun an-
no fa ha scelto
Sarkozy e seb-
bene la luna
di miele sia
già finita - co-
me dimostra
il risultato del-
le comunali di
marzo - la sua
l e a d e r s h i p
non è in di-
scussione: go-
vernerà soli-
damente per
quattro anni.

Non è la prima volta che l’Europa si
muove in sintonia: negli anni ’96-’97
era quasi tutta a sinistra. Oggi è quasi
tutta a destra per una ragione, in fon-
do, semplice: i ruoli si sono invertiti. In
società dove le classi sociali non sono
più definite con chiarezza, i partiti so-
cialisti si dimostrano incapaci di ascol-
tare il popolo e di dare risposta al suo
malessere. Sono o troppo teorici, libe-
risti, elitari o massimalisti, estremi,
confusamente postcomunisti; gli uni e
gli altri staccati dalla realtà. Oggi si
assiste a un riflusso che non è populi-
sta, ma identitario: scossi da una glo-
balizzazione che genera insicurezza
economica, dall’immigrazione incon-
trollata e dalla criminalità in aumen-
to, gli italiani, come i francesi o gli in-
glesi, vogliono sapere chi sono e a qua-
li valori possono ancora credere. Cer-
cano nuove radici: il centrodestra va
loro incontro e vince, la sinistra vaga
in un mondo astratto, autoreferenzia-
le e perde.

 http://blog.ilgiornale.it/foa
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figurine vip: ce l’ho, mi manca
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GIGI MARZULLO
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PRIMO MAGGIO E DINTORNI

C’era un’atmosfera genuina
di fiducia e amicizia quel-

l’estate del 2001, quando una
nuova era sembrava essersi (...)

SEGUEA PAGINA 10

Se i giudici sono questi
meglio farsi processare in tv

Stefano Lorenzetto

O rmai la toppa è peggiore
del buco: l’intervento

del Garante della privacy ha
creato una discrezionalità
irrimediabile nella diffusio-
ne di alcuni dati rispetto ad
altri, nella reperibilità (...)

Hanno aggiunto
disastro a disastro

Filippo Facci

Un consiglio al sindacato
che sta rischiando di sparire

Geminello Alvi

Il Garante ha detto: cancel-
late le dichiarazioni dei red-
diti da internet. Ma chi già
le aveva scaricate ora le
scambia in rete e su e-bay
c’è chi le ha messe all’asta.

Visco più Garante. Risultato: il caos. In rete i dati sui 730 si comprano, si vendono e si taroccano

L’ incendio delle bandiere di Israele
a Torino e l’oltraggiosa conferen-

za anti-israeliana che sarà ospitata da
lunedì presso l’Università di quella cit-
tà in cui sta per aprire la Fiera del Li-
bro, sono fantasmi fra le macerie (...)

ROBERTO SCAFURI E MARINO SMIDERLE ALLE PAGINE10-11

PAOLO BRACALINI E MARCO ZUCCHETTI A PAGINA 8

Cari critici letterari
come fate a leggere

5328 pagine
in un solo mese?

FOA E ORSINI
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IL CROLLO
DEI LABURISTI
Marcello Foa

L’EUROPA SVOLTA A DESTRA

Vi racconto chi è
il mio amico Bush
SILVIO BERLUSCONI

SEGUEA PAGINA17

La prossima volta chiedo d’essere
processatoa Forum. Non me ne fre-

ga niente se il giudice monocratico
Santi Licheri ha già compiuto 90 anni
e da 23 sentenzia (...)

IL COMMENTO

SEGUEA PAGINA 5

In Italia non c’è tragedia alla quale il
destino eviti di finire in commedia. E

così adesso mentre al clientelume ro-
mano e ai neocomunisti e ai postprodia-
ni viene da piangere, al contempo ne
sortisce un involontario (...)

SEGUEA PAGINA12

SANDRO ASTRALDI, MATTHIAS PFAENDER,

ANTONIO SIGNORINI EGABRIELE VILLA

ALLEPAGINE2-3-4-5

I nostri redditi vanno all’asta

Io, ebrea, per Vattimo
(e Lerner) sono «fascista»

Fiamma Nirenstein

Sotto accusa la procura di Padova. Do-
po il bandito, scarcerato il clandestino
che violentò una quattordicenne.

Dopo ibanditi il pmlibera lostupratore
Due errori in due settimane: Procura di Padova sotto accusa. Mantovano: «Basta, ora si cambia»

Èunnoto imprenditore mi-
lanese. Con le idee chia-

re: «L’importante è che non
ci vada di mezzo il bambi-
no». Il bambino in questio-
ne, invece, ha le ore contate
e la sua corsa per venire al
mondo si interromperà, sal-
vo ripensamenti, il 27 mag-
gio. Quel giorno la mamma
abortirà in un letto del Poli-
clinico di Napoli. Il motivo?
Sandra, come l’ha ribattez-
zata la giornalista di Repub-
blica che l’ha (...)

«Faccia nascere suo figlio, lo mantengo io»

SEGUEA PAGINA 9

Stefano Zurlo

APPELLO DI UN IMPRENDITORE ALLA DONNA CHE VUOL ABORTIRE PERCHÉ È POVERA

Il grillino Santoro
fa infuriare
persino i suoi amici

LUIGI MASCHERONI A PAGINA27

Disfatta
anche a Londra

Bye-bye
a Ken il rosso
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La «Bossi-Fini»
Crimine più alto
tra i clandestini,
la legge sulle
espulsioni deve
essere applicata

Roberto Scafuri
da Roma

�Onorevole Alfredo
Mantovano, ancora una
scarcerazione «facile». Non
è la prima volta...
«No, non lo è. Neppure è la
prima volta, per uno dei ma-
gistrati coinvolti in questa vi-
cenda».
Un recidivo.
«Non voglio certo sostituirmi
agli ispettori ministeriali, ma
risulta che lo stesso magistra-
to qualche giorno fa aveva
fatto scarcerare dei romeni e
moldavi accusati di saccheg-
gio».
Due gravi disattenzioni in
pochi giorni. Lei ha lavorato
per oltre un decennio come
Pm: come può accadere?
«Ricordo che si usava lascia-
re un’annotazione in penna-
rello rosso sulla copertina
dei procedimenti più delica-
ti, affinché fossero scongiura-
ti svarioni e ritardi. Evidente-
mente una semplice norma
di buon senso non sempre o
non più seguita».
Magistratodistratto, ma for-
se c’è anche un problema
strutturale.
«Senza dubbio. La prima ano-
maliaèquesta:nel co-
dice di Procedura pe-
nale esistono troppi
formalismi inutili.
Vanno eliminati».
Si dice che la forma
è sostanza. Non si ri-
schia di attenuare le
garanzie dell’impu-
tato?
«Per questo sto par-
lando di formalismi e
non di formalità, che
sono collegate al giu-
sto rispetto delle ga-
ranzie. Prenda il ca-
so in questione: l’avvi-
so di conclusione del-
l’indagine deve esse-
re notificato a tutti,
ma è una forma vuo-
ta e inutile, visto che
gli atti sono a cono-
scenza di tutte le par-
ti e un adempimento
delgenere può provo-
care soltanto ritardi ed erro-
ri...».
Allora come si fa?
«Si deve ripulire il codice di
Procedura penale da questi
formalismi, e spero che nella
legislatura appena partita si
possa fare facilmente, con
una commissione di esperti o
con gli stessi uffici legislativi
del Ministero».
Poi c’è il problema delle san-
zioni disciplinari ai magi-
strati.
«Vero: l’attuale sistema è ina-
deguato. In questa legislatu-
ra dovremo intervenire sia
sulla titolarità dell’azione di-
sciplinare, sia sulle stesse
sanzioni, che dovrebbero es-
sere più severe. Non si posso-
no più ripetere casi come
quello della giudice donna as-
senteista, perché afflitta da
lombosciatalgia, che era pe-
ròcampionessa di vela. Sa co-
me l’ha punita il Csm? Con
un anno di perdita di anziani-
tà».
Una pacchia.
«Il problema è che l’attività
sanzionatoria non dovrebbe
essere svolta dal Csm, che
viene eletto su criteri corren-
tizi e sindacali, ma da un or-
gano terzo. Una Corte di giu-
stizia disciplinare più impar-
ziale, per la verità già previ-
sta dalla bozza della Bicame-
rale D’Alema. Non credo che
ci possano essere resistenze
ideologiche su questo punto:

controllori e controllati non
devonoappartenere alla stes-
sa categoria, così da far inter-
venire una sorta di “attenzio-
ne incrociata” tra magistra-

ti»..
Chiaro: cane non morde ca-
ne. Da ultimo, c’è il proble-
ma dello stupratore. Ovvia-
mente un clandestino.
«Gli immigrati regolari han-
no lo stesso tasso delinquen-
ziale dei cittadini italiani. Il
problema invece sono i clan-
destini, inevitabilmente cala-
mitati dal lavoro nero o dalla
criminalità. Per questo va ri-
preso il meccanismo delle
espulsioni previsto dalla Bos-
si-Fini, che prevede anche
l’istituzione di un Cpt in ogni
regione. Durante il governo
Prodi il numero dei clandesti-
ni si è dilatato, molti Cpt sono
stati chiusi, altri hanno fun-
zionato a ranghi ridotti. Dob-
biamo far tesoro anche di fat-
ti drammatici come questo,
per cambiare la situazione
senzaperder altro tempo pre-
zioso».

I PRECEDENTI

(...) soltanto in televisione. Vo-
glio lui. Almeno è saggio e di-
vertente, studia le carte, s’im-
medesima nella parte, interro-
ga i contendenti. Si può, dot-
tor Licheri? Io credo di sì. Per
come è finita nei giorni scorsi
in un tribunale vero, non vedo
quali ostacoli dovrebbero sus-
sistere. Sempre meglio cerca-
re giustizia nella parodia che
affidarsi alla parodia della
giustizia.

Spiego subito. In un editoria-
le apparso su questo giornale
agli inizi del 2006 riferisco di
alcune critiche, documentate,
mosse da un politico a un or-
ganismo pubblico pagato dai
contribuenti, un ente inutile a
mio avviso (e non solo a mio
avviso). Di passata, mi capita
di fare un fuggevole riferimen-
to a un ex presidente della me-
desima istituzione, senza ci-
tarne né il nome né il cogno-

me: 262 battute su 5.020, la
ventesima parte dell’articolo.
Trascorsi più di due mesi, l’av-
vocato di questo sconosciuto
invia al Giornale una racco-
mandata nella quale sostiene
che avrei leso «l’immagine e
l’onorabilità» del suo assisti-
to - ripeto, neppure nominato
nel testo - e segnala che chie-
derà in giudizio «il risarci-
mento del grave danno al-
l’identità personale, del dan-
no morale e di ogni altro dan-
no patrimoniale e non patri-
moniale».

La lettera è indirizzata al-
l’editore anziché al direttore
responsabile. Chiaro: punta-
no ai soldi. Viene infatti avvia-
ta un’azione civile. Passano al-
tri due mesi e arriva l’atto di
citazione: vogliono 140.000
euro. Un ristoro adeguato alla
«sofferenza psichica di carat-
tere interiore» e al danno «esi-

stenziale», quantificato in
20.000 euro.

Tra notifiche, rinvii e scam-
bi di corrispondenza, se ne
vanno due anni. Finalmente
si arriva al giudizio. Il ruolo
d’udienza affisso sulla porta
della sezione del tribunale
prevede per quel giorno alme-
no una ventina di cause, forse
una trentina, non sto a contar-
le. O m’è capitato il giudice
Mandrake o sono una schiap-
pa io, che 20 articoli non rie-
sco a scriverli neanche in un
mese.

Legulei, imputati e parti le-
se bivaccano nell’aula in atte-
sa del loro turno, creando un
effetto Betlemme che dopo
qualche minuto ti obbliga a
guadagnare il corridoio. I ban-
chi di legno ricordano quelli
delle chiese. Il giudice è nasco-
sto da un muro di persone che
concionano per convincerlo

circa la bontà delle loro tesi
stando ritte in piedi davanti
alla cattedra. Niente sedie.

S’avvicina un avvocato di
mia conoscenza: «Perché sei
qui?». Diffamazione, rispon-
do. «Ti è andata bene: il giudi-
ce è un po’ altezzoso, ma mol-
to preparato». Venuto il mio
turno, il giudice in effetti si di-
mostra preparatissimo. Apre
il faldone alto una spanna e
chiede: «Di che si tratta?».
L’impressione è che sia la pri-
ma volta che pone mano al fa-
scicolo, ma forse sono preve-
nuto. Lo ragguagliano somma-
riamente. «Sì, ma che cosa di-
ceva questo articolo?». Non
sono prevenuto. Affannosa ri-
cerca tra le carte. Sepolta da
qualche parte dovrebbe esser-
ci anche l’inutile memoria di
42 pagine che avevo prepara-
to per il mio avvocato: due
giorni di lavoro buttati. Alla

fine salta fuori la fotocopia
sbiadita di un ritaglio di gior-
nale. «Ah, ecco qua. L’ha scrit-
to lei?», volge lo sguardo al
mio accusatore. Con le identi-
tà dei comparenti non ci az-
zecca proprio, scambia di con-
tinuo i nostri nomi, ma si au-
toassolve con garbata levità:
«Questo dimostra la terzietà
del giudice». Legge l’editoria-
le biascicando sottovoce le pa-
role, gli scappa persino una
risata, devo arguirne che gli è
piaciuto.

L’avvocato della contropar-
te si lancia in un’intemerata
contro il sottoscritto. Al-
l’espressione «danno biologi-
co», il giudice rintuzza: «Be’,
danno biologico... Lei sa bene
che la Cassazione su questo
punto...». Gli stamperei un ba-
cio in fronte. Poi conclude
spiccio: «Insomma, avvocato,
vada al sodo: che cosa chiede-
te?».

Il legale del presunto diffa-
mato, visibilmente in imbaraz-
zo a parlare di quattrini, but-
ta lì: «Com’è noto, signor giu-
dice, in questi casi i giornali

�Dal figlio minore di Totò Riina
rimandato a casa, a Corleone, all’as-
sassino di una ragazzina di 17 anni,
Barbara Belerofonte. Non è un uni-
cum, purtroppo, il caso dello stuprato-
re marocchino di una adolescente di
14 anni scarcerato a Padova per un
errore burocratico, la mancata notifi-
ca a uno dei suoi avvocati dell’avviso
di chiusura delle indagini prelimina-
ri. Già, perché le lungaggini del siste-
ma giustizia malato, purtroppo, mie-
tono continuamente vittime e in tutti i

campi, da quello della criminalità or-
ganizzata alla violenza.

Il figlio del capo dei capi di Cosa no-
stra, Giuseppe Salvatore, è tornato a
casa in Mercedes alla fine dello scor-
so febbraio, nonostante una condan-
na non definitiva a 8 anni e dieci mesi

per associazione mafiosa. La Cassa-
zione ha dato ragione al suo avvoca-
to, stabilendo che è passato troppo
tempo tra la sentenza di primo grado
e quella d’appello.

Di qualche giorno fa la notizia della
scarcerazione di Luigi Campise, 22

Mantovano: «Ora basta
Ripuliamo il Codice
e puniamo certi giudici»

EX MAGISTRATO L’onorevole Alfredo Mantovano, eletto nelle liste del Pdl

Il figlio di Riina a casa per decorrenza dei termini.
Stessa sorte a Catanzaro per un omicida reo confesso

� DALLA PRIMA

Il deputato ex pm: il sistema è
inadeguato e la nuova legislatura
dovrà snellire le procedure. Ma

tante toghe peccano di superficialità

LA TESTIMONIANZA

Meglio i processi in tv, sono più affidabili
Il giudice di «Forum» almeno legge le carte, mentre il magistrato

di una mia causa per diffamazione non distingueva le parti

GIUSTIZIA CHOC

Dai mafiosi ai violentatori: fuori tutti

L’ITALIA DEGLI IMPUNITI
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Roberto Calderoli
Episodio sconcertante,
mi affido alla saggezza
del presidente
Napolitano affinché
i responsabili paghino

Il pg di Venezia Fortuna
Nella situazione in cui
ci troviamo a lavorare,
il fatto non è così
eccezionale che ci fa
cadere dalla sedia

IL SAP

Dopo i banditi libero lo stupratore
Sotto accusa la Procura di Padova
Marino Smiderle
da Padova

�Quel giorno, al super-
mercatodi Lendinara, il pa-
pà disperato pensava di
aver trovato finalmente
giustizia. Certo, il dolore
per vedere rovinata la vita
della figlia di 14 anni, vio-
lentata a Este (Padova) da
due bruti, non potrà maies-
sere cancellato. Ma quan-
do la stessa ragazzina ha
incrociato lo sguardo con
quello del suo stupratore,
Samid Abdelghani, 26 an-
ni, marocchino e clandesti-
no, lo ha riconosciuto e ha
permesso ai carabinieri di
arrestarlo con l'accusa di
violenza sessuale di grup-
po, papà ha almeno avuto
la consolazione di vedere
uno dei due colpevoli nel-
l’unico posto dove merita-
va di essere: dietro le sbar-
re. Un anno dopo la rabbia
ha preso il posto della con-
solazione: lo stesso maroc-
chino adesso è fuori, libera-
to perché la segreteria del
sostituto procuratore di Pa-
dova, Roberto Lombardi,
non ha inviato a uno dei
due avvocati difensori l’av-
viso di chiusura delle inda-
gini preliminari.

Le cronache di ordinaria
ingiustizia non stupiscono

più nessuno. Neanche il
procuratoregenerale diVe-
nezia, Ennio Fortuna, che
al Mattino ha dichiarato
che «nella situazione in cui
ci troviamo a lavorare, non
è un fatto così eccezionale
che ci fa cadere dalla se-
dia». Del resto, qualche
giorno prima, lo stesso pm

padovano Lombardi aveva
chiesto il rinvio a giudizio
della banda di 13 romeni,
che aveva terrorizzato tut-
ta la regione commettendo
furti e rapine in serie, poco
prima che scadessero i ter-
mini della custodia cautela-
re, impedendo di fatto al
gup di fissare l’udienza in

tempo utile e aprendo le
porte del carcere a tutti
quei gentiluomini. Scen-
dendo a sud, a Lamezia
Terme, quella che un anno
fa veniva celebrata come
una vittoria dello Stato sul-
la mafia l’altro giorno è di-
ventata una farsa: Pasqua-
le Giampà, Vincenzo Giam-
pà e Angelo Torcasio, arre-
stati nel 2007 per l’estorsio-
ne ai danni di un commer-
ciante, sono stati liberati
per un altro errore di notifi-
ca agli avvocati, sui cui no-
minativi la procura pare
abbia fatto un po’ di confu-
sione.

Tutto normale, dunque?
Il ministro della Giustizia,
Luigi Scotti, sul caso di
Este ritiene che di normale
non ci sia proprio nulla e
per questo ha diffuso una
nota in cui sottolinea la gra-
vità dei fatti e chiede «al ca-
po dell’Ispettorato genera-
le di accertare le cause del-
la scarcerazione e la scan-
sione temporale delle attivi-
tà svolte dagli uffici giudi-
ziari interessati al fine di
verificare anche l’eventua-
le sussistenza di ritardio di-
sfunzioninella gestionedel-
l’iter del procedimento».
Sui ritardi e sulle disfunzio-
ni il papà della ragazzina
non ha dubbi, ha solo cer-
tezze: se il violentatore di
sua figlia è fuori è solo per-
ché qualcuno non ha fatto
bene il proprio mestiere.
Questione di timbri, di noti-
fiche, di azzeccagarbugli,

roba che trasforma un ge-
nitore disperato in un geni-
tore arrabbiato. Un genito-
re che torna a pensare a
quando la figlia, in quel tar-
do pomeriggio del 23 feb-
braio 2007, mentre stava
andando a trovare la non-
na dopo aver studiato con
un’amica, è stata aggredi-
ta, costretta a salire in auto
da due sconosciuti e porta-
ta in un boschetto dove ha
subito violenza. Uno di que-
sti stupratori non è mai sta-
to identificato, l’altro era
stato assicurato, si fa per
dire, alla giustizia il 21
marzo 2007, grazie al rico-
noscimento della ragazza
e al pronto intervento dei
carabinieri. Un anno dopo,
come dice il presidente del-
l’Osservatorio dei diritti
suiminori, Antonio Marzia-
le, siamo qui a parlare di
un caso che «rappresenta
fedelmente lo spaccato di
una giustizia con la “g” mi-
nuscola con la quale gli ita-
liani sono costretti a fare i
conti quotidianamente».

Il guardasigilli Luigi Scotti
Fatti gravi. Si
accertino le cause e
la tempistica delle
attività svolte
dagli uffici giudiziari

Manuela Palermi (Pdci)
Perché sono passati
invano 12 mesi? È una
vergogna. Il rispetto
per la magistratura
non diventi omertà

nascondono le rettifiche in 10
righe a fondo pagina che non
servono a nulla, quindi chie-
diamo il risarcimento». E lui,
conciliante: «Vabbè, ma or-
mai sono passati due anni, il
suo cliente non sarà più così
arrabbiato, e dunque?». Mi
guarda: «Lei che cosa propo-
ne?». Vorrei dirgli: assolto
per non aver commesso il fat-
to, vostro onore. Ma salendo
le scale il mio difensore mi
aveva raccomandato pacatez-
za e sobrietà, «niente polemi-
che, non scendiamo nei detta-
gli». Già, sembra che qui i fat-
ti non interessino a nessuno.
E dunque posso solo avanzare
un’obiezione sulle «10 righe a
fondo pagina che non servono
a nulla»: signor giudice, sono
pronto a esibire oggi stesso -
il tempo di fotocopiarla - l’in-
tera pagina, con richiamo in
prima, che Il Giornale ha dedi-

cato un mese fa a due lunghis-
sime lettere, scritte dalle ve-
dove di Piergiorgio Welby e
Luca Coscioni, che si erano ri-
sentite per una mia domanda
di appena quattro righe sul-
l’eutanasia rivolta a un te-
traplegico; un atto non dovu-
to, di pura cortesia e civiltà,
una volta si sarebbe chiamato
dibattito di idee, visto che non
c’era alcunché da rettificare.
Lascio sottintesa la deduzio-
ne: è chiaro che quando fin
dall’inizio ci si guarda bene
dal chiedere una rettifica, in
genere è perché si punta a
qualcos’altro.

Il finale è degno di Un gior-
no in pretura. Non quello di
Roberta Petruzzelli su Raitre,
però: quello di Steno con Pep-
pino De Filippo, Alberto Sordi
e Walter Chiari. «Come possia-
mo chiudere questa vicen-
da?», taglia corto il giudice.

«Lo chiedo a voi. Fatemi una
proposta. Bene, a questo pun-
to sospendo i lavori. Vedete
un po’ di trovare un accordo».

L’accordo si trova. In corri-
doio. Gli avvocati sono bravis-
simi a trovare gli accordi nei
corridoi. Fossero loro, i giudi-
ci, non ci sarebbe neppure bi-
sogno di celebrare i processi.
A che serve dibattere le ragio-
ni e i torti degli uni e degli al-
tri in aula se ci si può aggiusta-
re fra le parti fuori dall’aula?
In una parola: in questi casi a
che serve la magistratura?

Mi permetto di avanzare
una proposta. Siccome quan-
do finivo in tribunale per un
articolo scritto sul Corriere
della Sera me la cavavo sem-
pre, mentre con le querele
che mi becco al Giornale è as-
sai più difficile (chissà per-
ché), penso che sarebbe giu-
sto assicurare all’imputato il

processo cieco. Di che si trat-
ta? Semplice: avete presente
la degustazione cieca dei vi-
ni? È quella in cui gli esperti
esprimono un giudizio di meri-
to e decidono chi vince e chi
perde senza conoscere pre-
ventivamente le caratteristi-
che - marca, regione di prove-
nienza, annata - delle botti-
glie che assaggiano.

Perché non si fa lo stesso in
tribunale nelle cause per diffa-
mazione? Testo dell’articolo
trascritto in formato Word,
niente firma, niente testata,
via i nomi delle persone coin-
volte, via i riferimenti geogra-
fici. Quanto alla sede del giudi-
zio, si estrae a sorte. Dite che
così sarebbe impossibile inter-
rogare l’imputato? Poco ma-
le. Mai incontrato, finora, un
magistrato che fosse interes-
sato ai miei argomenti. E co-
munque bastano e avanzano
gli avvocati, a recitare la par-
te. Mi piacerebbe sapere che
cosa ne pensa il venerando
giudice Santi Licheri. Chi me-
glio di lui nella giustizia sce-
neggiata?

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

anni, omicida reo confesso della ex
fidanzata Barbara, anche lui fuori
per decorrenza dei termini. «Lui - ha
commentato amara la mamma della
giovane uccisa - respira, noi andiamo
a trovare nostra figlio al cimitero. La
giustizia tutela gli assassini».

Dopo aver letto l’articolo
incriminato, il togato

si appella ai due legali:
«Fatemi una proposta». E

l’accordo si trova, nei corridoi

IN LIBERTÀ

I giudici dovrebbero
fare come i sommelier

nelle degustazioni di vini:
decidere chi vince e chi
perde in modo anonimo

HANNO DETTO
L’ITALIA DEGLI IMPUNITI

Lo stesso pm
aveva aperto
la cella a una

banda di romeni

Secondo errore in due settimane:
il governo invia gli ispettori dopo
la scarcerazione del clandestino
che violentò una quattordicenne

La scarcerazione del maroc-
chino accusato di violenza
sessuale indignaanche i sin-
dacati di Polizia. Secondo il
Sap vicende di questo gene-
re, che «testimoniano una
scarsa efficacia dell’azione
di contrasto ai crimini», pro-
vocano «effetti deleteri» per-
ché «contribuiscono a inge-
nerare la convinzione che
commettere azioni illecite
sia conveniente per il basso
rischio di andare in galera.
Questevicendesonounadel-
le ragioni della crescita di in-
sicurezzadellapopolazione».
Sul caso è intervenuto an-
che il segretario regionale
del sindacato autonomo di
Polizia,MicheleGressadore,
che pone l’accento sull’«ef-
fetto deleterio generato sui
diritti e sui sentimenti della
vittima»,vistochelagiovane
e il suo aguzzino si troveran-
noavivereapochichilometri
didistanza l’unodall’altro.

«Così cresce
l’insicurezza
della gente»

LIBERO
Il figlio di Totò

Riina, Giuseppe
Salvatore,

all’uscita dal
carcere, lo scorso

28 febbraio

TELECAMERE Il giudice Santi Licheri

Samid Abdelghani, il
marocchino
clandestino
di 26 anni che un
anno fa
violentò una
ragazzina di 14 anni
residente
nell’Estense.
L’uomo è stato
scarcerato per
decorrenza
dei termini
della carcerazione
preventiva

ALLA CIECACHIACCHIERE




